
PRETE DA 40 ANNI
Con 40 anni di lavoro alle spalle ogni cittadino italiano va in pensione.

Chissà perché il prete ci va dopo i 75 anni di età, con 50 anni di attività pastorale.
Sono contento di essere prete, anche se non tutto ciò che ho fatto da prete è stato fatto bene e alcune cose le farei diversamente.
Non è una vita comoda , né facile quella del prete. E prova né è che pochissimi vogliono farsi prete.

La difficoltà del prete non è la vita di sacrificio, che è propria di ogni categoria di persone, non è la rinuncia al matrimonio e a formarsi una famiglia… quanto piuttosto la vita sempre disponibile, deve essere presente,  mai che possa dire:

  "mi riservo un ambito di vita privata in cui posso stare in pace, senza che alcuno mi disturbi… stacco il telefono, vado a letto a riposarmi alle 10 del mattino…"
La vita del prete è una vita venduta agli altri; non hai più una vita personale, privata; un momento in cui possa dire: "chiudo i cassetti e me ne sto in pace"

Alcuni in occasione del 40° anniversario dell'Ordinazione sacerdotale,  avrebbero voluto farmi festa, organizzare un pranzo, qualcosa insomma che potesse sembrare un momento o un gesto di riconoscenza verso di me, come sacerdote e pastore di questa comunità. 
Non mi è sembrato opportuno, perché:
1° in questa società in corsa non si ha più tempo per far festa a qualcuno.

2°  il prete non è la persona  che si meriti più di altri una festa.

3° I "battimani"  nascondono spesso un silenzio e un vuoto: meglio "dare una mano" che battere le mani.

Siccome a Mandriola c'è tanta gente che dà una mano in comunità, mi sembra che vada bene così: questo mi fa contento.

Es. la quantità di chiavi delle strutture della parrocchia in mano a tante persone…

Perché non fare festa?

4° Non mi va che mi si critichi alle spalle e mi si batti le mani davanti.

5° Le feste al prete non hanno motivo.

La mia maniera di concepire la vita del parroco di una comunità non prevede "la festa al prete".

I titoli, le onorificenze e cose simili… esulano dalla linea del Vangelo.

Mi imbarazzerebbe terribilmente ricevere o sentirmi addosso un riconoscimento. 
Non sono un prete tradizionalista.

Sono passato attraverso una fase di  "critica personale", come una specie di setaccio; ho messo al vaglio tutto: Bibbia, Teologia, Chiesa, istituzioni, persone, pastorale, parrocchia, valori, amicizie, affetti, letture, situazioni… trattenendo quanto ritenevo valido e lasciando  tutto il resto.
Solo Gesù Cristo ha superarto tutte le prove e i dubbi… tutte le persone, Papa compreso, sono criticabili e perfettibili.

Non do nulla per scontato o non prendo nulla a scatola chiusa.
Miei hobby sono: la Parola di Dio, le persone, le piante, l'astronomia, la  psicologia, la chitarra, la sociologia, la storia…
Da un carattere piuttosto esuberante, l'educazione in Seminario mi ha formato un carattere quasi introverso, un tantino pessimista.
Per cui non vedo con ottimismo il prossimo futuro; 

né sotto il profilo sociale-politico-economico, né sotto il profilo ecclesiale…

Principi e punti fermi  su cui ho appoggiato la mia azione pastorale:

- La Parola di Dio

- l'importanza delle persone, creando rapporti amichevoli e confidenziali,

- attenzione al povero,

- la teologia pastorale unita a un criterio di discernimento personale 
eminentemente  pratico,

- le strutture come elementi educativi,
- la costante presenza in parrocchia,
- l'essenzialità della famiglia nella formazione pastorale,
- la responsabilizzazione dei laici, decentrando e distribuendo i compiti,
- appoggio ad ogni forma di iniziativa propostami,
- la crescita della comunità concentrando su alcuni punti fermi:
 

Parola di Dio (corso biblico, corso sui Sacramenti, omelie…)

la catechesi 

la Liturgia


la carità (la domenica della carità…)
- Prospettive prossime:
1° continuare l'attività pastorale come sempre.

2°  portare avanti alcuni progetti:


la riqualificazione dell'area Fermach,

il Centro d'Infanzia

ricupero dell'ex casa canonica, di cui abbiamo già il progetto approvato,


la ristrutturazione della chiesa

(organo, impianto luce, finestre, tinteggiatura, altare, ambone, sede, 
tabernacolo, fonte battesimale, altari laterali …) 

Tutti progetti gia allo studio da alcuni anni e già portati per l'approvazione alla Commissione di Arte sacra della Curia Diocesana.
Nota finale:
Mi rendo conto che:


-  non tutti sono d'accordo con le mie scelte o con quanto ho fatto finora,


- sto spendendo tanti soldi  (vostri e anche miei), 


- si poteva fare meglio,


- si può andare piano nei lavori,


- non è il caso di impegnarci con lavori e iniziative costose…

Tutto vero! E allora ?

Dovevamo lasciare tutto come prima  tenendo i soldi in banca?

Mettiamo gli ambienti in ordine e le aree le sfruttiamo meglio?

Oppure viviamo come perenni baraccati da Terzo Mondo?

Tutti abbiamo dei suggerimenti e tutti migliori di quelli proposti, ma non siamo gli unici interessati;. ci sono decine di persone che stanno valutando i progetti.
Non pensiamo che se non viene fatto come vogliamo noi …allora il prete fa quello che vuole…

Se dipendesse unicamente da me… avrei già fatto quello che mi piacerebbe fare; ma per un senso di rispetto, cerco di camminare lentamente  maturando con voi le decisioni.

Abbiamo sempre parlato in pubblico,  ho sempre annunciato in chiesa le iniziative in progetto e in atto, se ne è discusso con il Consiglio Pastorale…

non ho mai deciso nulla, che avesse un certo valore economico, senza averne il consenso del Consiglio Pastorale.

Es. 
il Centro Giovani


l'organo in chiesa.

il ricupero dell'ex chiesetta,

la piazza

O devo chiedere il consenso anche per cambiare una lampadina in ripostiglio?
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